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EDITORIALE
Crolla muro 

ad Enna bassa. Oltre 
al maltempo, la mancata  

manutenzione tra le cause

3di Giacomo Lisacchi

ENNA

Nuovi parroci 
alla Chiesa Madre 

e alla Madonna 
delle Grazie. Lascia la 

parrocchia don Pino Rabita
5di Carmelo Cosenza 

PIETRAPERZIA

Rigopiano, 
chi processare? 

Quale operatore della comunicazione mi sento 
interpellato dal flusso continuo delle notizie 
di cronaca di cui tutti siamo bombardati in 

maniera sempre più vorticosa al punto che ci sem-
bra sempre più difficile orientarci per riflettere e ca-
pire. 

Abbiamo seguito tutti con ansia e trepidazione 
la vicenda della valanga che ha travolto l’hotel Ri-
gopiano provocando distruzione e tanti morti. Ma 
il nostro sistema informativo, assuefatto al clima 
malevolo dei seminatori di sospetti e alla ricerca co-
stante di colpevoli, probabilmente soffre di una ma-
lattia che genera sfiducia e pessimismo nella gente, 
avvelenando il clima sociale. 

Mi riferisco all’enfasi data, in questa tragedia, 
all’apertura dell’inchiesta della magistratura per 
accertare eventuali responsabilità. Subito si è fatto 
un gran parlare di filoni relativi a circostanze e de-
cisioni sull’apertura e lo stato di esercizio dell’hotel 
e sulla viabilità di accesso a quell’esercizio. Sulle co-
municazioni telefoniche, via whatsapp e scritte da e 
verso l’albergo. I ritardi con cui si sarebbe mossa la 
macchina dei soccorsi dopo il lancio dell’allarme. 
Sulla procedura concessoria che ha consentito la 
realizzazione di questo albergo. Sulla tempestività 
di Meteomont circa la comunicazione del rischio 
valanghe ai soggetti istituzionali. Sul censimento 
dei luoghi a rischio valanghe. Sul fatto che l’hotel sia 
stato costruito in una zona a rischio valanga, pur 
in presenza di tutte le autorizzazioni urbanistiche, 
ambientali o edilizie, e chi più ne ha più ne metta.

Certamente sarà la magistratura a fare luce su 
tutti questi filoni di inchiesta ed è giusto che se ci 
sono state delle negligenze si proceda penalmente, 
ma alimentare questo clima di sospetti ed omissio-
ni in un evento di portata straordinaria dove si sono 
congiunti due eventi imprevedibili quali il terremoto 
e le eccezionali nevicate, mi sa di malevole ricerca 
di gogna. Perché invece in un momento di disastro 
così imprevedibile non essere solidali con le forze im-
pegnate nei soccorsi, mettendo in evidenza il senso 
della grande solidarietà e passione mostrata dai 
soccorritori. Perché cercare sempre colpevoli a ritro-
so nel tempo? Si potrebbe anche processare Dio per 
aver suscitato il sisma e per avere fatto nevicare così 
abbondantemente o per avere creato il mondo con 
tanti difetti. Se malauguratamente dovesse esplode-
re il Vesuvio chi sarebbe il colpevole delle innumere-
voli vittime che già sappiamo con certezza ci sareb-
bero? Il vulcano, Dio, o la stupidità umana?

Il mio pensiero va subito alle parola di Papa 
Francesco nel suo messaggio sulle Comunicazioni 
Sociali diffuso in questi giorni: “Vorrei esortare tut-
ti ad una comunicazione costruttiva che, nel rifiu-
tare i pregiudizi verso l’altro, favorisca una cultura 
dell’incontro, grazie alla quale si possa imparare a 
guardare la realtà con consapevole fiducia”. Ecco 
l’invito da cui ripartire.

Giuseppe Rabita

Questo numero 
di Settegiorni è stato 
consegnato al CPO 
di Poste Italiane 

Caltanissetta venerdì 27 
gennaio alle ore 12.

Continui disservizi a causa della consegna della posta a giorni alterni. 
Proteste, ma nessuno sembra ascoltare. Ne risente anche Settegiorni 

Quando il postino 
suonava due volte... 

Quando la narrazione della realtà si ap-
piattisce completamente sulla dinamica 

della negatività “dove vale la logica che una 
buona notizia non fa presa e dunque non è 
una notizia, e dove il dramma del dolore e il 
mistero del male vengono facilmente spet-
tacolarizzati”, il rischio è di “essere tentati di 
anestetizzare la coscienza o di scivolare nel-
la disperazione”. A richiamare l’attenzione è 
Francesco nel messaggio per la 51a Giorna-
ta mondiale delle comunicazioni sociali. Lo 
sforzo, scrive il Papa, deve essere orientato 
a “oltrepassare quel sentimento di malumo-
re e di rassegnazione che spesso ci afferra, 
gettandoci nell’apatia, ingenerando paure o 
l’impressione che al male non si possa porre 
limite”

“Bad news is good news”, recita una mas-
sima del giornalismo americano. Le cattive 
notizie sono buone notizie. Una regola aurea 

che si fonda sulla convinzione che il pubblico 
sia più coinvolto da quegli eventi drammatici 
che toccano le corde dell’emotività. Quando, 
però, la narrazione della realtà si appiattisce 
completamente sulla dinamica della negati-
vità “dove vale la logica che una buona noti-
zia non fa presa e dunque non è una notizia, 
e dove il dramma del dolore e il mistero del 
male vengono facilmente spettacolarizzati”, 
il rischio è di “essere tentati di anestetizzare 
la coscienza o di scivolare nella disperazio-
ne”. A richiamare l’attenzione è Francesco nel 
messaggio per la 51a Giornata mondiale delle 
comunicazioni sociali: “Non temere, perché 
io sono con te” (Is 43,5). Comunicare speran-
za e fiducia nel nostro tempo. Il Papa invita 
a “spezzare il circolo vizioso dell’angoscia e 
arginare la spirale della paura, frutto dell’abi-
tudine a fissare l’attenzione” sulle cattive no-
tizie: guerre, terrorismo, scandali e fallimenti 

nelle vicende umane.
Occhiali per guardare. France-

sco non chiede di ignorare i dram-
mi del nostro tempo, come le mol-
titudini di migranti che cercano a 
fatica una terra che li accolga, o le 
disuguaglianze sociali che spingo-
no i poveri sempre più in basso. Lo 
aveva già detto in una delle prime 
udienze dopo l’elezione: “Un abbas-
samento di dieci punti nelle borse di 
alcune città, costituisce una trage-
dia. Uno che muore non è una noti-
zia, ma se si abbassano di dieci punti le borse 
è una tragedia!”. Piuttosto, fedele al principio 
di realtà da cui non si può derogare, il Papa 
spiega che non è sua intenzione “promuovere 
una disinformazione in cui sarebbe ignorato 
il dramma della sofferenza, né di scadere in 
un ottimismo ingenuo che non si lascia toc-

care dallo scandalo del male”; al contrario, lo 
sforzo deve essere orientato a “oltrepassare 
quel sentimento di malumore e di rassegna-
zione che spesso ci afferra, gettandoci nell’a-
patia, ingenerando paure o l’impressione che 

continua a pag. 8...

Giornata comunicazioni sociali 2017: il messaggio di Papa Francesco. 
L’occhiale del Vangelo per decifrare la realtà

Due soli portalettere per 
ventimila abitanti. Gra-

vissimi i disagi per gli utenti. 
Proteste della gente per i note-
voli disservizi. Il “calvario” del 
recapito della corrispondenza 
è cominciato lo scorso mese di 
giugno da quando Poste Italia-
ne ha deciso di consegnare in 
alcune zone del Paese la posta 
a giorni alterni. In quel mese 
a Pietraperzia è stato abolito il 

centro smistamento e recapi-
to della posta. È rimasto solo 
quello di Barrafranca che rac-
coglie tutta la corrispondenza 
dei due centri. La gente non 
sa più a quale santo votarsi. 
Sono tantissimi infatti i casi di 
bollette, fatture ed altra corri-
spondenza “delicata” che, nei 
due centri arriva a scadenza 
abbondantemente superata. In 
molti casi altra corrispondenza 

non arriva affatto. È il caso del 
nostro settimanale Settegiorni 
che viene recapitato, quando 
va bene, una volta al mese cu-
mulativamente (4 o 5 numeri 
insieme). Molti abbonati han-
no già manifestato l’intenzione 
di non più rinnovare l’abbona-
mento per il 2017. “A chi ad-
debitare – dichiara il direttore 
del Settimanale don Giuseppe 
Rabita – il grave danno econo-

mico e di immagine che 
stiamo subendo ormai da 
diversi mesi? Abbiamo 
inoltrato segnalazioni al 
responsabile regionale 
di Poste Italiane, ma la 
situazione permane nel 
tempo. Problemi ci ven-
gono segnalati anche da 
Valguarnera ed Aidone. 
Di questo passo – con-
clude don Rabita – sare-
mo costretti a chiudere 
le pubblicazioni facendo 
venir meno una voce li-
bera che accresce il de-
serto culturale del nostro 
territorio”. 

“Io non ho ricevuto 
due bollette del telefono”, 
afferma un utente pietri-
no sconsolato e visibil-
mente arrabbiato. Un al-
tro utente di Pietraperzia, 
anche lui molto arrabbia-

to, afferma: “Io non ho ancora 
ricevuto il MAV della rata del 
mutuo che è scaduta lo scorso 
31 dicembre”. “A chi dobbiamo 
addebitare i soldi in più che 
paghiamo per la mora, a Poste 
Italiane?”. 

Intanto le considerazioni che 
fa la gente riguardano l’ammo-
dernamento in atto alla posta. 

continua a pag. 8...
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Ultime battute prima di arrivare al 
piano di caratterizzazione del por-

to di Gela. È l’ultimo atto prima di poter 
avviare la procedura che porterà al finan-
ziamento dei 5,8 milioni di euro da impie-
gare per il restyling. Al Comune è infatti 
arrivata la nota firmata da Laura D’Aprile, 
dirigente della direzione della Salvaguar-
dia, della tutela delle acque al ministero 
dell’Ambiente. Nel documento si legge 
a chiare note che il 14 dicembre scorso il 
Ministero ha acquisito il documento tra-
smesso dalla Protezione civile relativo 
al piano di caratterizzazione ambientale 
propedeutico al progetto di dragaggio dei 
sedimenti marini che costituiscono il fon-
dale del Porto rifugio nel tratto di litorale 
ad est. Il Ministero ha chiesto al Diparti-
mento della Protezione civile il piano di 
sicurezza e coordinamento, all’Arpa Sicilia 
ed all’Ispra Sicilia (Istituto Superiore per 
la Protezione e la Ricerca Ambientale) il 
parere istruttorio in merito al piano di ca-
ratterizzazione. L’Arpa ha risposto e resta 
dunque solo l’Ispra, per completare l’iter 
autorizzativo per l’avvio delle attività. Un 
ultimo passo fondamentale per coronare 
il lavoro dell’ufficio di presidenza del con-
siglio comunale che in sinergia con il Co-

mitato per il Porto di Gela, si sono battuti 
affinché il progetto per la ristrutturazione 
del sito portuale potesse divenire realtà. 
“Faremo tutto quanto è in nostro potere 
per sollecitare l’Ispra – ha detto il Presi-
dente del Consiglio comunale Alessandra 
Ascia – in modo da evitare di perdere al-
tro tempo prezioso per un progetto a cui 
abbiamo lavorato intensamente e che ora 
sembra essere arrivato al capolinea”. Sol-
lecitazioni ad intervenire nel più breve 
tempo possibile sono state inoltrate anche 
dal deputato alla Camera del Movimento 
Cinque Stelle Azzurra Cancelleri che in 
una lettera scritta all’Istituto ha denuncia-
to una “notevole diminuzione del pescato, 
aggravato dal maltempo di questi ultimi 
giorni” e chiesto di essere aggiornata sul-
le procedure amministrative esortando 
“una velocizzazione verso la risoluzione 
del problema”. Con il finanziamento per 
il porto di Gela, decretato alla Regione su 
finanziamento dell’Eni e predisposto dal 
Dipartimento regionale della Protezione 
Civile, si prevedono: il dragaggio dei fon-
dali, ad una profondità minima di 4 metri 
sotto il livello del mare, con la movimen-
tazione di circa 205.000 mila metri cubi di 
sedimenti; un intervento di regolarizzazio-

ne della spiaggia adiacente al porto rifugio, 
con piantumazione di essenze arboree ed 
un intervento di protezione dell’area, at-
traverso l’ampliamento e il rafforzamento 
del pontile di ponente per una lunghezza 
di circa 120 metri. 

Nell’accordo è prevista anche la realiz-
zazione di uno “Studio sul sistema Por-
tuale Gelese”. L’analisi ha come obiettivo 
di mettere in evidenza l’attuale stato delle 
infrastrutture e i possibili interventi di ri-
qualificazione e potenziamento, volti a ga-
rantire il ruolo strategico del Porto Indu-
striale di Gela all’interno del nuovo Piano 
Regionale dei Trasporti. Resta con il cuore 
sospeso il Comitato per il porto di Gela 
che in più occasioni ha tentato di sensibi-
lizzare la Regione per una mediazione effi-
cace che potesse portare al finanziamento. 
Attorno al progetto è legato il futuro di 
tante categorie legate alle attività portuali 
che potrebbero usare la struttura del Gol-
fo di Gela e che invece sono costrette ad 
andare a Licata per ormeggiare le loro im-
barcazioni con i disagi ed i costi che lievi-
tano sensibilmente. 

Liliana Blanco 

Progetto per riqualificare Pergusa

in breve
Riconoscimento per un'azienda ennese  
al Gran Galà del Made in Italy

C’è anche una azienda di Enna tra quelle premiate 
in occasione della cerimonia di insediamento del 
45° Presidente degli Stati Uniti d’America. Si tratta 
di “Antichi Granai di Enna”che ha ricevuto il ricono-
scimento nell’ambito de “Il Gran galà del Made in 
Italy oltre i confini del gusto” che si è tenuto nelle 
Sale di Palazzo Ferrajoli in Piazza Montecitorio. 
L’evento romano, trasmesso in diretta con le tv del 
mondo e con la partecipazione di autorità istitu-
zionali e personalità del mondo della cultura, dello 
spettacolo e della stampa internazionale, ha voluto 
celebrare l’eccellenza gastronomica italiana con 
degustazioni di prodotti tipici regionali, dai vini alle 
nocciole, dai taralli, dall’olio dalla pizza e all’aloe. 
“Dobbiamo esportare il Brand Sicilia,  - ha detto 
Salvo Passamonte, titolare di 'Antichi Granai' - nella 
valorizzazione di quei prodotti tradizionali,  quale 
valore assoluto di qualità”. Oltre all’azienda ennese, 
premiate le imprese "Cantine Bonfiglio" di Messina 
e “Conti Nobile Natura” di Tortorici ed il giornalista 
agrigentino di Mediaset Carmelo Sardo.

Il sito che propone in maniera interessan-
te l’impegno e il dialogo interreligioso è 

stato organizzato dalla Arcidiocesi di Mila-
no. Si presta bene per essere un tramite tra 
la Comunità ecclesiale e le nuove realtà re-

ligiose e sociali che prendono forma nell’I-
talia multiculturale e multietnica.
A promuovere il Centro Ambrosiano di Do-
cumentazione per le Religioni fu il Card. 
Martini che nel 1990, in occasione della 
festa di Sant’Ambrogio, lo annunciò alla 
comunità come strumento di dialogo con il 
titolo “Noi e l’Islam”. Da allora il Centro ha 
lavorato per preparare materiale e persone 

in grado di informare sulle culture di cui 
sono portatori gli immigrati, per formare i 
cristiani al dialogo interreligioso e per cu-
rare i contatti tra la Chiesa ambrosiana e 
le differenti Comunità religiose presenti sul 
territorio diocesano. Importanti sono stati 
anche i contatti con le Chiese Mediorienta-
li che hanno convissuto per secoli con al-
tre religioni facendo così tesoro delle loro 

esperienze. Il Centro ha un nutrito staff 
di esperti tra i quali quelli del consultorio 
matrimoniale che segue le famiglie interet-
niche. Per la ricchezza di documenti e di 
testimonianze il sito si presta bene per la 
conoscenza e l’approfondimento necessari 
al dialogo tra popoli e religioni. 

a cura di www.movimentomariano.org
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GELA �Il Ministero dell'Ambiente ha chiesto il parere istruttorio in merito al piano di caratterizzazione

Ultimo atto per il finanziamento del Porto

L’assessore regionale dei Beni Cul-
turali della Sicilia Carlo Vermiglio 

ha nominato il commissario ad acta del 
Parco Minerario Floristella - Grottacal-
da di Valguarnera. Si tratta di Giuseppe 
Avenia, dirigente dello stesso assessora-
to, che dovrà occuparsi della redazione 
del rendiconto 2015 e del bilancio di 
previsione 2016. La nomina, che ha du-
rata di tre mesi dalla notifica, giunge al 
culmine di una paralisi amministrativa 
dell’Ente impossibilitato a corrisponde-
re stipendio e tredicesima ai propri la-
voratori dipendenti.

Lo stesso presidente dell’Ente Rosa-
rio Cultrone già nel giugno dello scorso 
anno aveva denunciato “lo stato di sof-
ferenza della situazione dell’organico 
dell’Ente e l’impossibilità di predisporre 
i necessari documenti contabili ammi-
nistrativi”. Situazione aggravata dal vano 
tentativo di acquisire “disponibilità al 
distacco temporaneo di personale ido-
neo a redigere tali documenti dai comu-
ni facenti parte del Parco”. Si attende an-
cora la modifica dello statuto dell’Ente 
Parco per la costituzione del cda con la 
riduzione dei componenti (3 in tutto, di 

nomina regionale, presidente compreso) 
voluta dai provvedimenti di spending 
review. A tal proposito si è appreso per 
le vie brevi che il nuovo statuto, adegua-
to a tutta la normativa regionale inter-
venuta dal momento della prima stesura 
del 1992, è stato predisposto dal diri-
gente dei Beni culturali Gaetano Penni-
no e dal dirigente degli Affari generali 
del dipartimento Enrico Carapezza ed è 
alla firma dell’assessore Vermiglio in at-
tesa di essere approvato in giunta. 

Salvatore Di Vita

Avenia nominato Commissario ad acta del Parco di Floristella

Immaginare “una terra di 
luce capace di attrarre con 

forza gente da ogni parte del 
mondo”. Un “luogo della salu-
te e della rigenerazione poli-
tica”, con “case leggere, sane, 
disegnate da giovani studenti, 
fatte di terra e fango”. Imma-
ginare “scrigni colmi di anti-
chi sementi custodi di vecchi 
sapori; immaginare “un’eco-
nomia fiorente che promuova 
le eccellenze di questa terra, 
un’economia circolare, una 
filiera certa e umana”; im-
maginare “figli felici saltare 
da miglio a miglio e ad ogni 
salto vivere il germogliare 
della cultura”. Immaginare 
Enna, dalla Rocca di Cerere 
a Cozzo Matrice e fino a Per-
gusa, come “il paese dell’ani-
ma”. Questo, in sintesi, tutto 
ciò che hanno immaginato e 
quindi pianificato i gruppi di 
“Laboratori di progettazione 
partecipata” che, oltre il co-
mune modo di vedere, oltre 
gli schemi limitanti, si sono 
posti obiettivi ambiziosi per 
non far più essere Enna una 

città trascurata e dimentica-
ta ma  una realtà dinamica e, 
finalmente, al passo con le 
grandi possibilità che esisto-
no oggi ma che una miopia, 
viziata da generazioni di mala 
gestione e chiusura mentale, 
fanno apparire ai più come 
qualcosa di lontano. Infatti, 
proprio dalle idee e dal lavo-
ro si può trovare la chiave di 
volta per sollevarsi ed essere 
competitivi e questo assume 
un particolare significato se 
la spinta parte dal basso, da 
cittadini desiderosi di rim-
boccarsi le maniche per la 
realtà in cui loro stessi vivo-
no ogni giorno, individuando 
obiettivi chiari, come quelli 
esposti sabato pomeriggio 
presso la sala Cerere alla pre-
senza del maestro della bio-
architettura Joachim Eble e 
della prof. Wittfrida Mitterer, 
presidente di bioarchitettura 
di Bolzano, i quali hanno gui-
dato le varie fasi progettuali 
del laboratorio. A chiudere 
l’incontro di Masterplan ini-
ziato nel mese di aprile dello 

scorso anno, dopo la presen-
tazione delle quattro aree te-
matiche, è stato l’architetto 
Eble. “Sono molto contento 
- ha detto - di aver lavorato 
qui a Enna e a Pergusa con il 
gruppo. Sono rimasto scioc-
cato quando sono arrivato 
la prima volta a Enna l’estate 
scorsa. Ho visto un paesag-
gio da sogno attorno al lago 
di Pergusa in contrasto però 
con la pista dell’autodromo. 
La mia prima sensazione è 
stata quella di vedere un lago 
che viene strozzato come un 
collare troppo stretto al col-
lo di un animale. Ma subito 
dopo ho avuto un secondo 
pensiero: modificare e cam-
biare questo collare troppo 
stretto trasformandolo in un 
diadema sfavillante, meravi-
glioso e scintillante”. Quindi 
Eble ha spiegato che strana-
mente l’autodromo, con la 
sua pista, potrebbe essere 
“una grande fortuna, una ma-
teria prima e una risorsa fan-
tastica per poter risvegliare la 
bella addormentata del bo-

sco, cioè lo spirito del lago”. 
Il progetto, molto ambizioso, 
prevede una trasformazione 
e integrazione del paesaggio 
naturalistico esistente e del-
la pista. In sostanza, si cree-
rebbe un polo naturalistico 
- culturale che consentireb-
be numerose attività come il 
bird watching, la creazione 
dell’albergo diffuso e l’instal-
lazione di un palco visibile 
dalla tribuna dalla quale gli 
spettatori possano assistere 
a spettacoli. Sono state molte 
le idee descritte da Eble alla 
numerosa e attenta  platea 
della Sala Cerere, tra le quali 
anche quella di trasformare 
“uno spazio agricolo in una 
meravigliosa area di paesag-
gio acquatico” che avrebbe la 
funzione di purificare e ossi-
genare, attraverso una pompa 
e dei filtri, l’acqua del lago. 
Tra le tante non è mancata 
l’idea di trasformare alberi in 
cattedrali vegetali, di costrui-
re una fattoria urbana utiliz-
zando la bio massa del lago. 
Insomma, la grande visione 

dei gruppi di Laboratori e di 
Eble, in questa metamorfosi, 
è quella di creare una sim-
biosi tra sviluppo ecologico 
e sviluppo culturale e arti-
stico. “Il progetto di Pergusa 
sarebbe - ha concluso Eble 
-  davvero un progetto faro 
che andrebbe oltre l’area per-
gusina e coinvolgerebbe sicu-
ramente la Sicilia intera e il 
Mediterraneo”. “Il Laborato-
rio di Bioarchitettura - ha di-
chiarato l’assessore comunale 
Giovanni Contino - ha pre-
sentato un’idea progettuale 
di riqualificazione dell’area di 
Pergusa, al fine di valorizzarla 

e stabilire un nuovo rapporto 
urbano ed ambientale con il 
lago e il territorio circostante. 
Le diverse scelte progettuali, 
discusse durante gli incontri 
del gruppo di lavoro, deriva-
no da una profonda esigenza 
di migliorare la relazione tra 
uomo e ambiente, così come 
la volontà di una progettazio-
ne sostenibile e di restituzio-
ne di ampie aree alla natura 
vuole essere testimonianza di 
una forte volontà di cambia-
mento”. 

Pietro Lisacchi
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Alla fine, dopo qualche 
giorno di pioggia a 

Enna, il danno è arrivato, 
puntuale, proprio come le 
polemiche per gli interven-
ti di prevenzione e manu-
tenzione che spesso non 
vengono effettuati. Poteva 
accadere qualcosa di vera-
mente grave nella nottata 
di lunedì, tra le 3:30 e le 4, 
dopo un’intera giornata di 
vento, pioggia e fulmini. Il 
muro in blocchi, costruito 
una quarantina di anni fa, 
sottostante l’edificio comu-
nale e proprio accanto a una 
palazzina popolare dove 
vi è anche l’ufficio postale 
in via della Resistenza, è crollato. Enna 
bassa, così come è accaduto a Enna alta 
in viale Caterina Savoca (senza dimen-
ticare la Panoramica), si sbriciola e solo 
per un caso fortuito, o per mano di Dio 
per chi crede, non è stata una strage. Un 
disastro che sarebbe potuto sfociare in 
tragedia se non fosse accaduto di notte 
quando tutti dormono; peggio ancora, 
se il crollo fosse avvenuto all’indomani, 
giorno di mercato settimanale. “Da anni 
tutte le mattine porto il cane a passeg-
giare sotto il muro - dice un anziano 
cittadino - e, se debbo essere sincero, 
non ho mai notato nulla di anomalo che 
facesse temere un crollo. Certo, biso-
gnava guardare nella parte alta del muro 
per accertarsi della presenza di lesio-
ni o infiltrazioni d’acqua”. Insomma, le 

conseguenze del cedimento sono state 
tutto sommato limitate, anche perché, 
trattandosi di una via centrale e molto 
frequentata, sede settimanale del rione 
mercatale (proprio sotto il muro crollato 
molti ambulanti montano le bancarelle), 
poteva accadere una strage. Sul posto 
sono intervenuti i vigili del fuoco guida-
ti dal comandante, ing. Salvatore Rizzo, 
gli agenti di polizia municipale, oltre al 
personale tecnico del Comune. La zona 
è stata transennata e limitata al traffico; 
dichiarati inagibili i locali del distacca-
mento dell’ufficio dello Stato civile e dei 
vigili urbani che si trovano proprio so-
pra il muro crollato. Si attende adesso il 
completamento di tutti gli accertamenti 
tecnici per capire cosa abbia causato il 
crollo. Enna alta e Enna bassa è ormai 

in ginocchio sotto i colpi 
di Madre Natura. Incuria e 
negligenza aggravano la si-
tuazione, peggiorata sotto 
l’inadeguatezza della poli-
tica del territorio attuata in 
questi anni che si è palesa-
ta in tutta la sua crudeltà. 
I cittadini chiedono che 
i muri, costruiti anch’essi 
con blocchi, e sono molti, 
sottostanti la strada dove è 
avvenuto il crollo, venga-
no controllati e monitorati 
costantemente. “Sono muri 
costruiti tanti anni fa allo 
stesso modo”, sottolineano 
alcuni cittadini. Uno di loro 
ci indica un locale con la 

scritta “Passo carrabile” (vedi foto) che 
è stato ricavato proprio sul muro di con-
tenimento. “Non so - dice - se è stato 
fatto in fase di costruzione del muro o 
da qualcuno autorizzato. Ma le sembra 
normale interrompere la continuità del 
sito e scavare sotto strada per ricavarne 
un locale?”. Giriamo agli uffici compe-
tenti del Comune questa domanda. E 
aggiungiamo: esiste un database che at-
testi la salvaguardia del territorio consi-
derato che quando arriva il maltempo, il 
territorio è impreparato di fronte a crol-
li e smottamenti?

Giacomo Lisacchi

Niscemi - Alle battute fi-
nali la realizzazione del 

Museo Civico di Niscemi. 
Entro la prossima primave-
re si prevede l’inaugurazione 
della struttura comprenso-
riale. Circa 20 anni fa, è sta-
to creato un laboratorio ar-
chitettonico diretto dal arch. 
Francesco Asta, docente di 
Restauro urbano della facoltà 
di Palermo. L’obiettivo fu la 
creazione di un museo della 
Civiltà Contadina per non 
far disperdere nelle disca-
riche tutto il patrimonio di 
un mondo contadino ormai 
scomparso. Iniziammo con 
una mostra temporanea di-

visa tra cose inerenti la casa 
e la vita di famiglia e la vita 
dei campi. Poi si innescò una 
gara di solidarietà inaspet-
tata da parte dei cittadini e 
le pubbliche amministrazio-
ni: il Comune di Niscemi, 
la Provincia Regionale di 
Caltanissetta, la Soprinten-
denza per i Beni Culturali 
di Caltanissetta, la Regione 
Siciliana Assessorato cultura 
e Turismo. L’allora Soprin-
tendente Rosalba Panvini 
diede vita alla prima catalo-
gazione impegnando esperti 
catalogatori per circa 5 anni. 
A seguito di questo lavoro 
scientifico, nel 2004 il ricono-

scimento, da parte 
del l ’Assessorato 
ai Beni Culturali, 
che la collezione 
catalogata di cir-
ca 650 reperti era 
di alto valore etno 
antropologico. Fu 
il “passaporto per 
aprire tutti gli altri 
confini burocrati-
ci. La vecchia sede 
immediatamente 
diventò un gran-
de deposito per 
la vasta quantità 
di reperti ricevu-

ti. “Fummo costretti ad oc-
cupare altri ambienti anche 
di soci volontari - dice il di-
rettore dei lavoro Salvatore 
Ravalli - Non potevamo più 
tirarci indietro. Oggi la col-
lezione è composta di circa 
5.000 reperti” . È stato firma-
to un protocollo d’intesa che 
impegnava a donare l’intera 
collezione alla pubblica uti-
lità non appena si sarebbero 
creati le condizioni di rea-
lizzare un museo definitivo 
comprando un vecchio edi-
ficio o realizzandone uno di 
nuova fattura. Successiva-
mente si crearono una serie 
di condizioni favorevoli: il 

trasferimento dell’ospedale 
suor Cecilia Basarocco nella 
nuova sede, l’abbandono da 
parte dell’ Asp n° 2 del Con-
vento dei Frati Francescani 
Minori di Niscemi e la desti-
nazione nel Piano di Recupe-
ro del Centro storico a sede 
museale. Tutte tappe rag-
giunte con tenacia da parte 
dell’associazione. L’Europa, 
tramite l’assessorato Regio-
nale, la Provincia, il comune 
e l’associazione promotrice 
finanzia l’opera di restauro 
del Convento dei France-
scani con destinazione mu-
seale e spazi per la cultura. 
Un finanziamento di circa 
4.750,000 euro diede vita alla 
gara di appalto . 

I lavori edili sono stati tutti 
ultimati e si sta procedendo 
all’allestimento di circa 3000 
mq di superficie. Il museo è 
composto: piano terra con 
chiostro centrale munito di 
cisterna, del primo piano ed 
in parte del secondo piano. 
La metà del primo piano ver-
so sud è occupata dal museo 
di Storia naturale CEA e tut-
to il resto da parte del Mu-
seo della Civiltà Contadina e 
dalla etno antropologia. Sono 
rappresentati tutti gli artigia-

ni che ruotavano attorno al 
mondo contadino: falegnami, 
fabbri, vasai, barbieri, mura-
tori, scalpellini e... in un com-
plesso architettonico suddi-
viso come la vita di un borgo. 
Sono ospitati: auditorium 
con affreschi settecenteschi, 
due salette conferenze, una 
zona relax, una pinacoteca, 
un laboratorio, una sala car-
retti e un’aula didattica rurale 
anni 30’ e la 'scala del sapere' 

dove c’è l’evoluzione della 
storia della scrittura e tutti i 
libri pubblicati da niscemesi 
e non che riguardano la no-
stra città. Una mostra delle 
sole copertine, circa 250, che 
arredano quattro pareti della 
scala.

Liliana Blanco 

  + famiglia
di Ivan Scinardo

Il coraggio di sposarsi!

C’è un momento durante l’Anno giudiziario, che il 
Tribunale della Rota Romana, fa un bilancio del-

le sue attività. Un’occasione in cui, si riflette sulla ri-
forma e sulla semplificazione dei processi di nullità; il 
Sommo Pontefice si è soffermato sul fondamento “sa-
cramentale” del matrimonio, sul suo rapporto con la 
fede e con la “verità”. Occorre grande coraggio a spo-
sarsi nel tempo in cui viviamo”. Lo ripete con forza 
Papa Francesco, con animo di comprensione paterna 
verso le giovani coppie che oggi si avvicinano al ma-
trimonio, per sostenere che “quanti hanno la forza e 
la gioia di compiere questo passo importante devono 
sentire accanto a loro l’affetto e le vicinanza concreta 
della Chiesa. Il primo che indica è la “formazione dei 
giovani”, mediante “un adeguato cammino di prepa-
razione volto a riscoprire il matrimonio e la famiglia 
secondo il disegno di Dio”. E questa preparazione, 
“oggi più che mai”, “si presenta come una vera e pro-
pria occasione di evangelizzazione degli adulti”. Tanto 
che il Papa ribadisce “la necessità di un ‘nuovo cate-
cumenato’ in preparazione al matrimonio”, affinché 
“come per il battesimo degli adulti il catecumenato è 
parte del processo sacramentale, così anche la prepa-
razione al matrimonio diventi parte integrante di tut-
ta la procedura sacramentale del matrimonio, come 
antidoto che impedisca il moltiplicarsi di celebrazioni 
matrimoniali nulle o inconsistenti”. L’altro rimedio è 
“aiutare i novelli sposi a proseguire il cammino nel-
la fede e nella Chiesa anche dopo la celebrazione del 
matrimonio”, e per questo “è necessario individuare, 
con coraggio e creatività, un progetto di formazione 
per i giovani sposi, con iniziative volte ad una cre-
scente consapevolezza del sacramento ricevuto”. Per 
Papa Francesco, la comunità cristiana deve “accoglie-
re, accompagnare e aiutare le giovani coppie”. “Spes-
so i giovani sposi vengono lasciati a se stessi, maga-
ri per il semplice fatto che si fanno vedere meno in 
parrocchia; ciò avviene soprattutto con la nascita dei 
bambini - ha aggiunto -. Ma è proprio in questi pri-
mi momenti della vita familiare che occorre garantire 
maggiore vicinanza e un forte sostegno spirituale, an-
che nell’opera educativa dei figli”.

info@scinardo.it

Anche Piazza Armerina avrà pre-
sto un Mercatino delle Pulci. A 

lanciare la proposta dell’istituzione è 
stata la giovane assessore comuna-
le Valentina Nicotra (foto). L’idea è 
stata poi accolta dalla giunta muni-
cipale presieduta dal sindaco Filippo 
Miroddi. Infine alcuni giorni fa è ar-
rivata anche l’approvazione definiti-
va da parte del consiglio comunale. 

Il mercatino si terrà all’interno 
della villa comunale Generale Cian-
cio più conosciuta in città come villa 
Roma, nome mutuato dalla omo-

nima via che la costeggia. I com-
ponenti della quarta commissione 
consiliare alle Attività produttive, 
presieduta da Concetto Arancio, 
hanno già approvato il regolamento 
per l’istituzione ed il funzionamento 
del mercatino. Il regolamento consta 
di 10 articoli. Il mercatino delle pulci 
promuoverà l’esposizione, lo scam-
bio e la vendita di oggetti e mobili 
usati e di antiquariato, oggettistica 
da collezione di modesto valore e 
pregio artistico. L’evento, che si terrà 
nella mattinata di ogni ultima dome-

nica del mese, potrà essere gestito 
direttamente dal Comune oppure 
affidato a terzi tramite la stipula di 
una convenzione. La partecipazione 
al mercatino sarà consentita in via 
esclusiva a privati cittadini o ad as-
sociazioni senza scopo di lucro che 
non svolgano attività di commercio 
in modo professionale. 

Sempre riguardo al settore comu-
nale alle Attività produttive il con-
siglio comunale ha anche approvato 
la celebrazione dei mercatini rionali 
che si terranno, nei giorni stabiliti 

secondo un apposito calendario, nei 
rispettivi quattro quartieri storici 
della città di Piazza Armerina: Mon-
te; Casalotto; Canali e Castellina. 

I mercatini rionali saranno molto 
utili soprattutto per gli anziani dei 
quartieri che hanno difficoltà a rag-
giungere i più lontani punti vendita 
di ortofrutta. 

Giada Furnari

Piazza Armerina, su iniziativa dell'assessore Nicotra al via il mercatino delle pulci

ENNA �Prima la neve, poi la pioggia. Madre natura e l'incuria mettono in ginocchio la città

Si sbriciola un muro. Tragedia sfiorata

Niscemi, il convento diventa museo
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III edizione del premio ‘Uomo/
Donna dell’Anno 2016’

Il messaggio della CEI per la Giornata per la Vita
“Com’è bello sognare con le nuove 

generazioni una Chiesa e un Paese 
capaci di apprezzare e sostenere storie di 
amore esemplari e umanissime, aperte a 
ogni vita, accolta come dono sacro di Dio 
anche quando al suo tramonto va incontro 
ad atroci sofferenze; solchi fecondi e acco-
glienti verso tutti, residenti e immigrati”. È 
un passaggio del Messaggio del Consiglio 
permanente Cei – dal titolo “Donne e uo-
mini per la vita nel solco di Santa Teresa 
di Calcutta” – per la 39ª Giornata Nazio-
nale per la vita (5 febbraio 2017). 

Santa Teresa - ricorda il testo - “c’inse-
gna ad accogliere il grido di Gesù in croce: 
‘Nel suo ‘Ho sete’ possiamo sentire la voce 
dei sofferenti, il grido nascosto dei piccoli 
innocenti cui è preclusa la luce di questo 
mondo, l’accorata supplica dei poveri e dei 
più bisognosi di pace’. Gesù è l’Agnello im-
molato e vittorioso: da Lui sgorga un ‘fiu-
me di vita, cui attingono le storie di donne 
e uomini per la vita nel matrimonio, nel 
sacerdozio o nella vita consacrata religiosa 
e secolare”.

Il testo del Messaggio cita Papa France-
sco quando afferma che “Il sogno di Dio si 
realizza nella storia con la cura dei bam-
bini e dei nonni. I bambini ‘sono il futuro, 
sono la forza, quelli che portano avanti. 
Sono quelli in cui riponiamo la speranza’; 
i nonni ‘sono la memoria della famiglia. 
Sono quelli che ci hanno trasmesso la 
fede’”. 

Avere cura di nonni e bambini – prose-
gue il Messaggio – “esige lo sforzo di resi-
stere alle sirene di un’economia irrespon-
sabile, che genera guerra e morte. Educare 
alla vita significa entrare in una rivoluzio-
ne civile che guarisce dalla cultura dello 
scarto, dalla logica della denatalità, dal 
crollo demografico, favorendo la difesa di 
ogni persona umana dallo sbocciare della 
vita fino al suo termine naturale”, come 
“ripete ancora oggi Santa Teresa di Cal-
cutta con il famoso discorso pronunciato 
in occasione del premio Nobel 1979: ‘Fac-
ciamo che ogni singolo bambino sia desi-
derato’”.

Da Radio Vaticana

La ventunesima Giornata mondiale 
della vita Consacrata che la Chiesa 

celebra nella festa della Presentazione 
del Signore al Tempio il 2 febbraio, si 
svolgerà a Barrafranca. Tutti i religiosi, 
le religiose e i consacrati della diocesi 
si riuniranno il prossimo 1 febbraio, vi-
gilia della festa della Presentazione del 
Signore, a Barrafranca per celebrare la 
giornata loro dedicata. Alle ore 17 nella 
chiesa di San Francesco in piazza Regina 
Margherita avrà luogo l’accoglienza e alle 
17.30 la  Benedizione delle candele e  la 
processione verso la chiesa Madre, dove 
il vescovo mons. Rosario 

Gisana presiederà la concelebrazione 
Eucaristica. In questi ultimi anni, anche 
la diocesi di Piazza Armerina sta assi-
stendo a una progressiva e lenta dimi-
nuzione di religiose e di religiosi, nonché 
alla chiusura definitiva di case religiose. 
Ultimi in ordine di tempo a chiudere 
sono stati gli Agostiniani di Gela che 
sono andati via lo scorso mese di di-
cembre. Dal 2001 al 2016 hanno chiuso i 

battenti 11 comunità religiose femminili 
e una maschile: le suore Ancelle France-
scane e  Servizio dei poveri di Aidone, le 
Carmelitane scalze di Enna, le suore Cla-
risse apostoliche di Barrafranca, le suore 
di carità S. Vincenzo di Gela, le suore Fi-
glie di Sant’Anna di Butera, le suore Ca-
nossiane di Enna, le suore figlie di Maria 
Ausiliatrice, suore serve del Figlio di Dio 
e della Sacra Famiglia (casa di riposo) di 
Piazza Armerina, le suore Canossiane di 
Villarosa e gli Agostiniani di Gela. (

A Piazza Armerina e ad Aidone con 
la morte delle ultime suore (2011) si è 
estinta la congregazione di Diritto dioce-
sano  delle suore della Divina Misericor-
dia fondata da mons. Minasola.

Anche il numero dei religiosi è drasti-
camente diminuito. Nell’annuario dioce-
sano del 2001 erano presenti in Diocesi 
43 religiosi e 166 religiose. Al 31 dicem-
bre 2016 in Diocesi si contano 36 religio-
si e 97 religiose.

Anche la presenza degli Istituti seco-
lari e il numero dei membri si è molto 

assottigliato: 61 membri nel 2016 in 11 
Istituti. 

L’Ordo Virginum istituito nel 2008 
conta 4 consacrate di cui 3 ad Aidone e 
1 a Enna.

La festa della Presentazione di Gesù al 
Tempio è chiamata anche la Festa dell’in-
contro e della candelora. Nella liturgia, 
all’inizio si dice che Gesù va incontro al 
suo Popolo: è l’incontro tra Gesù e il suo 
popolo. Papa Francesco  in riferimento 
alla vita Consacrata parla come di un in-
contro con Cristo: “È Lui che viene a noi, 
portato da Maria e Giuseppe, e siamo noi 
che andiamo verso di 
Lui, guidati dallo Spiri-
to Santo. Ma al centro 
c’è Lui. Lui muove tut-
to, Lui ci attira al Tem-
pio, alla Chiesa, dove 
possiamo incontrarlo, 
riconoscerlo, accoglier-
lo, abbracciarlo”.	

Carmelo Cosenza

Protagonisti dell’ormai rinomato evento prestigiosi 
nomi quali: Lucia Giunta, preside emerita, Salva-

tore Martinez, consultore al Pontificio Consiglio per i 
Laici e Presidente Nazionale del Rinnovamento dello 
Spirito, Fenisia Mirabella, dirigente del Servizio Atti-
vità Ecumeniche e componente dell’Ufficio Diocesano 
Ecumenismo e Dialogo, Serena Raffiotta, archeologa e 
Gaetano Vicari, pittore e scrittore.

La cerimonia di premiazione ha visto il vescovo della 
diocesi di Piazza Armerina Mons. Rosario Gisana ben 
lieto di presenziare e aprire l’evento che, nell’agire dei 
suoi protagonisti, ha scorto modelli di eticità e profes-
sionalità.

Dialogo, bellezza, impegno costante, coraggio, ab-
bandono del pessimismo e dell’immobile silenzio sono 
solamente alcuni dei temi che hanno sostenuto i di-
scordi di ringraziamento dei premiati.  Insignita della 
dorata targa “Ulisse e Polifemo”, la preside Giunta ha 

evidenziato come essa “non parla solo del passato 
ma esorta”, quale dovere morale, “ad un impegno 
costante e proteso verso il futuro, per realizzare 
nel luogo in cui ci si trova e con ciò che si sa fare 
un miglioramento della propria realtà territoriale”.

Il ritrovamento della testa di Ade, trafuga-
ta anni orsono, ad opera di tenaci archeologi tra 
cui la premiata Serena Raffiotta,  ha  dimostrato 
come “ la collettività sia il destinatario principa-
le di tale impegno” e continua la Raffiotta, “ tanti 
passi avanti sono stati compiuti e dovranno anco-
ra compiersi per la difesa del nostro patrimonio 
culturale”.

“Quello che noi facciamo è solo una goc-
cia nell’oceano ma se non lo facessimo l’oceano 
avrebbe una goccia in meno” queste le parole 
dell’umile Madre Teresa di Calcutta che riecheg-

giando durante l’intera cerimonia, hanno dato spunto 
alla riflessione di Martinez: “ una goccia cade alla fre-
quenza di una al secondo e in un anno i secondi sono 
31 556 926. Il bene non deriva dalla somma delle sin-
gole azioni ma è in ogni azione. Come la goccia che 
cade basta un secondo per compiere il bene”. 

La cerimonia è stata conclusa dalle parole di mons. 
Antonino Scarcione, organizzatore e promotore dell’e-
vento che, dopo aver accennato al mancato ritiro della 
targa per motivi personali da parte degli assenti: Lirio 
Conti, magistrato, e don Lino Di Dio, delegato dioce-
sano del Giubileo straordinario 2015/2016, fondatore 
della Fraternita Apostolica della Divina Misericordi, 
ha individuato sinteticamente nella Bibbia, nella Co-
stituzione Italiana e nella Carta Ecumenica di Stra-
sburgo i pilastri su cui fondare una corretta condotta 
morale.

Vanessa Giunta

Campagna 
abbonamenti 2017

Settegiorni
al GolfoSettimanale cattolico 

di informazione, attualità e cultura

dagli Erei

...fuori dal coro 
per dare voce al bene!
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Cronaca, attualità, 
vita della Chiesa, 
approfondimenti, 

opinioni.

Rinnova il tuo 
abbonamento,

sostieni 
la stampa cattolica

VITA CONSACRATA �L’1 febbraio i religiosi e le religiose della Diocesi a Barrafranca

In diocesi sempre meno suore e frati

Centro 
di Aiuto alla Vita

Il Centro Aiuto alla 
Vita di Gela celebra la 
Giornata Nazionale per 
la Vita, che ricorre do-
menica 5 febbraio. Una 
celebrazione Eucaristica 
si terrà, alle ore 18, nel-
la chiesa San Domenico 
Savio di Gela. Nel corso 
della Santa Messa, ce-
lebrata dal parroco don 
Paolo Terrana, sarà im-
partita la benedizione 
alle mamme in attesa. Al 
termine della celebrazio-
ne è previsto un intratte-
nimento musicale a cura 
di un giovane gruppo di 
clarinettisti di neoforma-
zione.
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“Voi siete il sale della terra…
Voi siete la luce del mon-

do…” (Mt 5,13.14), afferma l’evange-
lista, quasi in continuità con le pa-
role dell’anziano Simeone secondo 

cui Gesù è “luce per 
illuminare le genti” 
(Lc 2,32), rimetten-
do in auge il valore 
altamente simbolico 
della luce e del sale. 
Nei primi versi del 
discorso della mon-
tagna, da cui sono 
tratte le parole che 
oggi si leggono nella 
pagina evangelica, 
Gesù si rivolge ai di-
scepoli e per essi deli-
nea un programma di 

vita impostato completamente alla 
novitas dell’amore al nemico e alla 
preghiera per i propri persecutori. 
Come il sale condisce e dona sapore 
ai cibi, che altrimenti resterebbero 
insipidi, e come la luce illumina le 
tenebre, che altrimenti resterebbero 
buio ed oscurità, così presenza dei 
discepoli è destinata ad introdur-

re cambiamenti radicali ovunque 
essi si trovino. Il discepolo, perciò, 
è chiamato egli stesso, anzitutto, al 
cambiamento, alla conversione, e 
non è concepibile per lui un destino 
senza “sapore” oppure senza “lumi-
nosità”, cioè una scelta viziata dal 
compromesso, dalla commistione 
con chi o con ciò è insipido e oscu-
ro. San Giovanni Crisostomo si chie-
deva: “A che serve essere cristiano 
se non si converte nessuno alla vir-
tù?” (Omelie su alcuni passi del Nuo-
vo Testamento). San Paolo ricorda ai 
Corinzi che egli venne in mezzo a 
loro per annunciare Gesù Cristo cro-
cifisso, senza giri di parole, ma con 
timore, trepidazione, cioè con umil-
tà, seppure con convinzione forte, e 
nella povertà; perciò da quella pre-
dicazione nacque una comunità di 
credenti nel Signore, come quando 
a causa del sale tutto viene condito 
a dovere (1Cor 2,3). Se il sale, infatti, 
perde il proprio sapore a contatto 
con l’umidità, dal momento che non 
se ne tiene lontano, perde anche 
utilità, così il discepolo svilisce sè 
stesso dal momento che annacqua 

il suo messaggio di carità con buo-
nismi di convenienza, preferisce il 
silenzio di comodo alla denuncia se-
vera dei misfatti oppure l’apatia del-
la routine pastorale all’entusiasmo 
dell’annuncio della buona notizia a 
coloro che hanno perso la speranza.
È a questo proposito che il profeta 
Isaia calca la mano sul significato 
della luminosità della luce che, 
in riferimento al profeta, si esalta 
nella condivisione con i poveri 
di quella carità specifica per la 
quale egli è appunto un profeta. 
La Chiesa possiede questo carisma 
profetico per il quale ciò che fà è 
realmente ispirato ad un slancio 
vitale identico a quello del proprio 
Maestro, Gesù Cristo, che dalla croce 
vede tutti gli uomini. Essere luce 
per le genti o sale della terra è il 
destino del corpo di Cristo e niente 
può snaturare la compatibilità degli 
elementi dal momento che essi 
vivono in continuità con il senso 
della loro identità stessa. I sacerdoti 
come i laici, i religiosi come i 
volontari, sono tutti utili, come 
granelli di sale nel loro piccolo, e 

tutti danno sapore all’insieme e 
con tutto quanto alle realtà con 
cui vengono a contatto: il mondo, 
la terra. Nel vangelo di Matteo, 
le parole che si riferiscono alla 
misericordia reciproca all’interno 
della comunità stessa spiegano 
il senso delle immagine di Gesù 
riguardante il sale: “Se dunque tu 
presenti la tua offerta all’altare e lì 
ti ricordi che tuo fratello ha qualche 
cosa contro di te, lascia lì il tuo 
dono davanti all’altare, va’ prima 
a riconciliarti con il tuo fratello e 
poi torna a offrire il tuo dono” (Mt 
5,23-24) e questo perché, secondo 
l’insegnamento del Maestro, sono 
le intenzioni che si nascondono nel 
profondo del cuore che cambiano la 
vita in maniera radicale. “Quando 
il Maestro dice: «Beati i poveri 
in spirito», mostra che il regno 
dei cieli va assegnato piuttosto a 
quanti hanno la raccomandazione 
dell’umiltà interiore, anziché la 
semplice carenza di beni esteriori” 
(Leone Magno, Discorso sulle 
Beatitudini).

la Parola V Domenica del Tempo Ordinario Anno A a cura di don Salvatore Chiolo

5 febbraio 2017
Isaia 58,7-10
1Corinzi 2,1-5
Matteo 5,13-16

Io sono la luce del mondo, 
dice il Signore;

chi segue me, 
avrà la luce della vita.

(Gv 8,12)

Fratel Biagio Conte, il missionario laico, noto a 
Palermo per avere creato strutture di accoglienza 

che assistono gli ultimi, ha incontrato i seminaristi del 
Seminario di Piazza Armerina che vivono a Palermo 
per la formazione Teologica. Ad accogliere fratel Biagio 
è stato il rettore del seminario don Luca Crapanzano. 

“La visita – racconta – nasce da un’esperienza di 
carità che stiamo portando avanti insieme in collabo-
razione con “Missione e Speranza e Carità” di Biagio 
Conte. Per tutti i mercoledì di quaresima saremo im-
pegnati nella ‘”Missione Speranza e Carità”  di Biagio 
Conte per servire i nostri fratelli bisognosi. L’incontro 
con fratel Biagio, che ha tanto pregato per le vocazioni, 
è stato per noi una sorpresa inaspettata”. La visita si è 
conclusa con la preghiera dell’Angelus. 

Biagio Conte in visita al Seminario

Avvicendamenti di parroci nella Chiesa di Pietraper-
zia. Domenica 22 gennaio il vescovo mons. Rosario 

Gisana ha annunciato il nuovo assetto delle parrocchie. 
L’occasione è stata la nomina di don Giuseppe Rabita, 
parroco della chiesa Madre, alla Segreteria Pastorale 
della Conferenza Episcopale Siciliana, incarico per il 
quale dovrà trasferirsi a Palermo. La chiesa Madre è stata 
perciò affidata ad un nuovo parroco nella persona di don 
Osvaldo William Brugnone che da poco più di un anno 
reggeva la parrocchia della Madonna delle Grazie sempre 
a Pietraperzia, ma che in chiesa Madre aveva già espletato 
per cinque anni il ministero di Vicario parrocchiale. Al 
suo posto un altro giovane sacerdote, don Angelo Ventu-
ra, finora vicario parrocchiale alla chiesa Madre di Gela. 
Mons. Gisana ha annunciato la notizia ai fedeli celebran-
do in rapida successione le messe serali nelle due parroc-
chie. Nonostante il maltempo entrambe le chiese erano 
gremite di fedeli in trepida attesa per l’ufficialità delle no-
tizie che erano già trapelate sugli organi di stampa. Gioia 
e accoglienza per la presenza di questi giovani sacerdoti 
è stata espressa dalle due assemblee, anche se un velo di 

tristezza ha caratterizzato la notizia che don Rabita 
lascia l’incarico di parroco della chiesa Madre dopo 
21 anni di presenza a Pietraperzia. Lo hanno salu-
tato commossi il governatore 
della confraternita Maria Ss. del 
Soccorso, Giuseppe Maddalena, 
il maestro del coro Pino Amico 
e il vice sindaco Laura Corvo, 
augurandogli un proficuo lavoro 
nell’impegnativo incarico che 
andrà a ricoprire.

La chiesa Madre ha così il suo 
trentatreesimo parroco, essendo 
stata istituita nel 1390 dai prin-
cipi Barresi, allora signori di Pie-
traperzia. Primo parroco fu don 
Errigo Capillerio. Sita nel centro 
storico, il suo territorio ha subi-
to un progressivo spopolamento 
per via della emigrazione ester-
na ed interna. Attualmente con-
ta circa 1200 abitanti con 7 ret-

torie. La chiesa parrocchiale è molto 
vasta, tra le più grandi della diocesi, e si estende per circa 
1.000 mq. Urge di tanti lavori di restauro sia nelle strut-
ture che nelle opere artistiche che custodisce. Lo scorso 
anno le Regione siciliana ha concesso un finanziamento di 
500.000, 00 euro per il secondo stralcio di intervento del 
progetto generale di restauro. Si attende ora il decreto e la 
gara di appalto che dovrà essere espletata dal Comune.

La parrocchia S. Maria delle Grazie sorge nel quartiere 
Canale e fu istituita da mons. Catarella l’11 febbraio 1962 
per una presenza ecclesiale in una zona per certi versi 
emarginata del paese. Primo parroco fu don Giuseppe 
Siciliano che la resse fino alla morte avvenuta nel 2010. 
A lui è succeduto, dopo diversi anni di Amministrazione 
provvisoria, don Osvaldo Brugnone. Don Angelo Ventura 
è perciò il terzo parroco.

Carmelo Cosenza

Don Brugnone, mons. Gisana, don Ventura e don Rabita

PIETRAPERZIA �Don Brugnone alla Madrice, don Ventura alla Madonna delle Grazie, don Rabita alla CESi

Nuovo assetto per la Chiesa pietrina 
Unità dei Cristiani

In occasione della 
Settimana di pre-
ghiera per l’unità dei 
Cristiani, lo scorso 
19 gennaio su inizia-
tiva dell’Ufficio per 
l’Ecumenismo e il 
Dialogo Interreligioso, 
presieduto da mons. 
Antonino Scarcione, 
ha avuto luogo, 
nella chiesa di San 
Giuseppe a Piazza 
Armerina, un incon-
tro di preghiera per 
l’unità dei Cristiani 
con la presenza di 
Cattolici, Ortodossi 
ed Evangelici. Hanno 

presieduto per i cattolici il vescovo mons. Rosario Gisana, 
per la comunità Evangelica il pastore Enzo Caputo e padre 
Radu per quella Ortodossa. La celebrazione è stata anche 
l’occasione per focalizzare la 50a Giornata mondiale della 
Pace svoltasi lo scorso 1 gennaio.

Niscemi, nuova sede scout
Il prossimo 4 febbraio alle ore 18.30 nella parrocchia 
Anime Sante del Purgatorio di Niscemi, al termine della 
celebrazione Eucaristica presieduta dal vescovo mons. 
Rosario Gisana avrà luogo la cerimonia di inaugurazione 
della sede degli scout. Agesci Niscemi 3 “Giovanni Paolo 
II”. Il gruppo che opera all’interno della parrocchia guida-
ta da don Pasquale Buscemi, ha acquistato una casa nelle 
adiacenze della parrocchia e dopo averla ristrutturata l’ha 
adibita a propria sede. Il gruppo Niscemi 3 esiste da 2 
anni e conta circa 60 membri tra lupetti, reparto, clan e 
noviziato.

Nomina
Fra’ Emanuele Artale, guardiano del Convento dei Frati 
Minori Cappuccini di Gela è il nuovo cappellano della casa 
circondariale di contrada Balate. Lo ha nominato il vescovo  
Mons. Rosario Gisana lo scorso 10 Gennaio.  Fra’ Emanuele 
è anche il guardiano del Convento dei Cappuccini di Gela.

Ad Enna “In Festa Per...”
La Consulta di Pastorale Giovanile di Enna, con il patro-
cinio del Comune di Enna, ha organizzato sabato 28 
gennaio “In Festa Per...”. È stata una serata di musica, 
balli, foto e divertimento per trascorrere un sabato sera 
diverso e soprattutto per dare un serio aiuto a chi in que-
sto momento sta vivendo una situazione difficile. Durante 
l’evento è stato possibile gustare i prodotti del biscottificio 
Spalletta. Il ricavato della serata sarà devoluto alle popo-
lazioni colpite dal terremoto.

in
 b

re
ve



Cultura e Società6
Settegiorni dagli Erei al GolfoSettegiorni dagli Erei al Golfo

Domenica 29 gennaio 2017

a cura di Emanuele Zuppardo ~ centrozuppardogela@gmail.com

Ines Betta Montanelli

È uscito con i tipi della Bastogi/Libri un 
bel libro “testimonianza” della prof.

ssa Marina Caracciolo della Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’ateneo torinese, 
sull’universo poetico di Ines Betta Mon-
tanelli. Titolo dell’opera “Oltre i respiri 
del tempo” con un bel dipinto di Telema-
co Signorini in copertina. 

La poetessa Ines Betta Montanelli, com-
ponente della Giuria del Premio Nazio-
nale di poesia “La Gorgone d’Oro” di 
Gela è nata a La Spezia da antica fami-
glia pontremolese. Da giovanissima si 
sente attratta dalla poesia che coltiva da 
anni. È vincitrice di numerosi concorsi 
nazionali di poesia, fra i quali si ricor-
dano il Gran Premio “Histonium d’oro” 
di Vasto, il concorso di Raidue “Ci vedia-
mo in TV” di Paolo Limiti e della Nona 
edizione del nostro  Concorso nazionale 
di poesia. È autrice di otto raccolte poe-
tiche: Dal profondo (1981), Sete di stelle 
(1986), Trasparenze (1989), Radici d’ac-

qua e terra (1993), Nel passaggio di tante 
lune (2000), Il chiaro enigma (2002) e Lo 
specchio ritrovato (2004) e “L’assorta te-
nerezza della terra” nel 2113. 

Intellettuale molto sensibile, discreta 
e riservata che non ama i clamori della 
ribalta, la risonanza di una plateale no-
torietà. Molti critici di grande spessore 
culturale si sono interessati della sua 
poesia. Emerge Giorgio Bàrberi Squarotti  
che afferma che la poesia di Ines Betta 
Montanelli è “un esempio intensissimo 
e altissimo di discorso della memoria: 
racconto, evocazione, vicenda, luoghi 
di esperienze del tempo perduto che 
tenacemente e lucidamente sono fat-
ti esistere di nuovo per il tramite della 
parola: luminosa, limpidissima, sicura 
ed essenziale”. Poesia che va immedia-
tamente all’anima. Come la vera lirica 
che è musica. Il linguaggio dell’imme-
diatezza, che non ha bisogno di spiega-
zioni e commenti. La sua poesia parla 
sola, dall’anima all’anima. Per questo si 
fa molto apprezzare. “Per me – dice Ines 

Betta Montanelli – la poesia è sempre e 
soltanto trasfigurazione e sublimazione 
della realtà. Le mode rimangono fuori”. 

Della sua poesia si sono interessati noti 
critici e letterati fra i quali Mario Luzi, 
Maria Grazia Lenisa, Loris Jacopo Bo-
noni, Elena Bono, Paolo Bertolani, Sirio 
Guerrieri, Giovanni Sbrana, Giovanni Pe-
tronilli.

Da “L’assorta tenerezza della terra”:

Bianca azalea

Quando lascerò la nostra casa
non darti pensiero, l’anima, con gioia,
approderà ad un porto sereno.
Se vuoi potrai dare acqua ai fiori
cogliere i frutti del melograno
e quando vedrai scivolare
la luna sul mare o una stella cadere
esprimi un desiderio
tanto i nostri desideri sono gemelli.

Figli del vento
cercavamo alpeggi solitari
dove respira la voce pura della vita.
Ricordi? 
Sotto lo sguardo terso del cielo
sdraiati sull’erba aspettavamo il tramonto
che pareva l’alba del nostro amore.

Quando lascerò la casa
continuerò a viverti accanto
e sarò l’azalea bianca, dono di mio padre,
sarò il cuore di nostro figlio
le sue dita affusolate sui tasti del coda
sotto l’arco chiaro del salotto.
Sarò il divanetto dorato della nonna
pieno d’impronte accese
che forse vivranno oltre di noi.

Quei fari nel buio 
del mondo

Ogni tanto una voce si leva: 
migranti, nuovo olocausto. 

Voci criticate. A partire dalle stes-
se comunità ebraiche. Il giudizio 
verrà dalla storia, ma i nostri oc-
chi sanno quello che hanno visto: 
uomini implorare cibo, alloggio, 
aiuto, vita ad altri uomini. Accol-
ti in modo straordinario a volte. 
Respinti altre. E così, in barba ai 
ragionamenti, si mescolano le im-
magini delle file di ieri, di quelle 
di oggi. Di mani protese dai treni 
come dai barconi. Di corpi gettati 
e di corpi riemersi

È qualcosa di nuovo oggi nell’a-
ria, anzi d’antico. Il poeta lo 
avrebbe forse descritto così que-
sto pensiero che ritorna e avvici-
na due realtà in sé molto lontane. 
E non solo nel tempo.

Il fatto è che di fronte alle im-
magini che vengono dai tg, ri-
spunta un senso di inadeguatezza 
estrema, di imbarazzo, di pietà 
e incredulità insieme. La stessa 
vergogna che ci colpisce di fronte 
alle immagini che, settanta anni 
fa, mostravano uomini e donne 
in fila sotto la neve. Sono tornati. 
Non portano il pigiama a righe, 
stanno avvolti in coperte, unica 
difesa ai meno venti che incom-
bono, ma non bloccano, la rotta 
balcanica.

Muri al-
zati, filo 
s p i n a t o , 
p a r o l e 
dure: ca-
lano come 
lame di 
g h i a c c i o 
su donne, 
b a m b i n i 
e ragazzi 
intirizziti, 
chini a fare 
fuochi den-
tro bidoni, 
alimentan-

doli con pezzi di carta e stoppie. 
Fuochi a cui tendono mani e piedi 
gelati. L’inverno balcanico non si 
muove a pietà di fronte alle loro 
infradito. Non è l’unico.

Anche dall’altro fronte degli ar-
rivi, quello del mare, il flusso non 
si ferma. Lo scorso fine settimana 
non sono mancati i barconi af-
fondati. E i morti. Sono stati 362 
mila i migranti sbarcati in Europa 
nel 2016. Settemila gli annegati 
nel biennio 2014-2015. Dimen-
ticati da noi, cullati dal Mediter-
raneo. “Mare nostro – scrive Erri 
De Luca – ti abbiamo seminato 
di annegati, più di qualunque età 
delle tempeste”.

Certo, non si fanno paragoni. 
La storia di oggi non è quella di 
settanta anni fa. Oggi ci sono per-
sone che partono volontariamen-
te verso mete di speranza e sogni 
di vita nuova. Ieri erano deportate 
con la forza, verso la destinazione 
finale. Oggi abbandonano il loro 
paese spinte da guerre e carestie. 
Ieri erano catturate da una un’ide-
ologia di annientamento mirato.

Il pensiero distingue. Ma la 
mente, quasi a dispetto, associa 
immagini. Nel cuore si risveglia 
un orrore che si credeva chiuso 
nei libri di storia. I barconi stipati 

non sono del resto meno mortife-
ri di certi treni del passato.

Sarà che si avvicina il 27 gen-
naio. Suggestione da calenda-
rio? Ogni tanto una voce si leva: 
migranti, nuovo olocausto. Voci 
criticate. A partire dalle stesse 
comunità ebraiche. Il giudizio 
verrà dalla storia, ma i nostri oc-
chi sanno quello che hanno visto: 
uomini implorare cibo, alloggio, 
aiuto, vita ad altri uomini. Accolti 
in modo straordinario a volte. Re-
spinti altre.

E così, in barba ai ragionamen-
ti, si mescolano le immagini del-
le file di ieri, di quelle di oggi. Di 
mani protese dai treni come dai 
barconi. Di corpi gettati e di corpi 
riemersi.

Ci inchioda una frase: “Caino, 
dov’è tuo fratello?”. La domanda 
di papa Francesco a Lampedusa.

Il 27 gennaio ritorna, con le sue 
celebrazioni. Serva a ricordare 
le atrocità di ieri come a non di-
strarsi dalle crudeltà di oggi. Non 
sia puro esercizio di memoria, ma 
monito. Sia un altro “mai più”. Sei 
milioni di ebrei morti, perché teo-
rizzati inferiori, sono sembrati un 
obbrobrio tanto orrendo quanto 
irripetibile. Ma un documen-
to presentato alle Nazioni Unite 
stima in oltre 45 mila i morti nel 
Mediterraneo dal 2000 ad oggi. 
Vi si aggiungono le sofferenze di 
chi risale a piedi l’Europa, di chi 
aspetta a Calais, di chi ha cono-
sciuto i campi a Lesbo. Una situa-
zione che il papa ha definito: “La 
catastrofe umanitaria più grande 
dopo la Seconda guerra mondia-
le”.

Storie diverse. Ma non c’è 
uomo che, ieri come oggi, abbia il 
diritto di umiliarne a tal punto un 
altro. E di credersi nel giusto.

Simonetta Venturin

“La realtà, in se stessa, non ha 
un significato univoco. Tutto 

dipende dallo sguardo con cui viene 
colta, dagli ‘occhiali’ con cui sceglia-
mo di guardarla”. Così scrive Papa 
Francesco.

Occhiali. Davanti a una valan-
ga che ingoia decine di vite, si può 
correre sui social o in televisione a 
sfogare la propria indignazione. Oc-
chi polemici tengono sempre pronta 
la lista dei ritardi e dei colpevoli da 
consegnare al ludibrio della piazza. 
C’è una miopia arrogante e denigra-
toria, che non esita a usare le vittime 
e specula sul dolore, fino a sporcare 
la neve con il fango della propagan-
da. Poco importa se in questo modo 
si allarga il fronte della tragedia, s’au-
mentano smarrimento e sfiducia, si 
getta il discredito su tutti.

Occhiali. Davanti a una valanga 
che ingoia decine di vite, si può – 
incuranti delle condizioni proibitive 
– rimboccarsi le maniche, mettere 
mano a una pala, in silenzio, insieme, 
mossi dalle lacrime e dal coraggio, 
avvolti dall’abbraccio di un intero Pa-
ese. Il miracolo più grande, forse, sta 
proprio in questo riconoscersi parte 
di un comune destino, partecipi di 
una comunità, animata da un desi-
derio di riscatto e rinascita. Ben oltre 
l’emergenza del momento.

Occhiali. Sguardi diversi condu-
cono a diverse risposte, destinate a 
rimanere distanti. Quanto lontana 
è l’indifferenza dal coinvolgimen-
to, l’accidia dal servizio, l’accusa dal 
metterci del proprio. 

Nel contesto in cui viviamo abbia-
mo già visto tutto, raggiunti come 
siamo da una mole di informazioni 
che non sappiamo come gestire e che 
spesso non aiuta a vedere, conosce-
re, capire. Si distingue e ci affascina 
il tratto di chi sa riconoscere come 
la storia dell’uomo – troppe volte 
scritta con la voce dei guerrieri – sia 

attraversata anche da un altro filo. 
È speranza che intesse capolavori; 
come fa capire il Papa, parla “in tan-
tissime edizioni nelle vite dei santi”, 
che rendono questa stessa storia una 
storia sacra.

Per il cristiano, lo sguardo sulla 
realtà nasce dal Vangelo: non sgorga 
a comando, richiede umile e pazien-
te fedeltà per leggere ciò che accade 
con gli occhi e il cuore del Risorto, 
fino a scorgere nella stagione inver-
nale il grano di domani. È sapienza 
che nulla ha a che spartire con “un 
ottimismo ingenuo che non si lascia 
toccare dallo scandalo del male”; 
anzi, alla sua luce contraddizioni e 
responsabilità diventano ancor più 
visibili e pesanti. Educa a distinguere, 
a chiamare per nome le cose, a supe-
rare gli stereotipi che impediscono di 
avvicinarsi agli altri. Non alza muri, 
costruisce ponti.

Non a caso, la comunicazione im-
maginata e proposta da Papa France-
sco è a servizio di una cultura dell’in-
contro. Dice di un andare verso 
l’altro, ma anche disponibilità a fargli 
spazio e ad accoglierne il mistero. 
Dice di un donare e di un ricevere. 
Più semplicemente, dice reciprocità.

Piattaforme e dispositivi digitali 
ampliano a dismisura la possibilità di 
ascolto, parola, condivisione. Quanti 
accettano di uscire dalla quiete del 
porto e di esporre la vela al vento 
dello Spirito, pongono le condizioni 
per ritrovarsi “fari nel buio di que-
sto mondo”. Grazie a loro, come oggi 
nel cuore del Gran Sasso, ogni nuo-
vo dramma diventa “scenario di una 
possibile buona notizia, dal momen-
to che l’amore riesce sempre a trova-
re la strada della prossimità e a su-
scitare cuori capaci di commuoversi, 
volti capaci di non abbattersi, mani 
pronte a costruire”.

Ivan Maffeis

Giovani intraprendenti il cui 
comune denominatore è una 

grande voglia di fare e di creare 
nuovi modelli di sviluppo impren-
ditoriale. Se a questo si aggiunge 
una didattica moderna e un pro-
gramma formativo accattivante, 
ecco spiegato il motivo del successo 
della prima edizione della Scuola di 
Impresa che si sta svolgendo pres-
so i locali del Coordinamento del-
le Opere di via Stentinello a Gela. 
Alcuni di questi giovani gestisco-
no già le aziende di famiglia. Altri 

stanno per entrare a farne parte: 
Francesco e Paola Greco (Cosiam 
s.r.l.), Claudia Fasciana e Luca Cop-
pone (Ascot Industrial s.r.l.), Davi-
de Melino di Maggio (C.N.G. s.r.l.), 
Giuseppe Guarnaccia (Tecnkos 
s.r.l.), Simone Maganuco (F.M.S. 
Costruzioni Generali S.r.l.), Dario 
Lisciandra (Alfa Consulting S.r.l.), 
Ivan Attardi (Cosiam s.r.l.), Paolo 
Biundo (Sion s.r.l.), Andrea Battia-
to (La.Ba s.r.l.), Annibale Cirignot-
ta (Cirignotta Immobiliare s.r.l.), 
Salvatore Russello (ASSI Gela) ed 

infine gli avvocati Armando Insul-
la e Nilde Incardona (Studio legale 
Insulla). 

Il progetto nasce dalla necessità 
di crescere nell’ambito del mana-
gement aziendale. Si parte dalla co-
noscenza e dall’uso del linguaggio 
che permette una buona comunica-
zione, base delle relazioni umane e 
professionali. Cinque sono i moduli 
tematici in cui la scuola si articola: 
comunicazione, comportamento, 
riunioni di lavoro, leader e leader-
ship. Un modo, dunque, per cono-

scere meglio se stessi ed i collabo-
ratori d’impresa, intervenire sulle 
lacune comunicative e così essere 
più efficienti ed efficaci, imparan-
do a distinguere, ed evitare, quegli 
errori, talvolta considerati banali, 
che possono generare un clima di 
sofferenza ed incomprensione sul 
luogo di lavoro, danneggiandone la 
qualità. 

Obiettivo auspicato è, inoltre, 
quello di valorizzare i talenti del 
territorio gelese, attraverso la ela-
borazione di un progetto comu-

ne, in cui confluiscano le propo-
ste e le idee innovative di tutti i 
partecipanti. Il corso, già giunto 
a conclusione del primo modulo 
(dedicato alle tecniche di comuni-
cazione e tenuto dal formatore An-
tonio Granvillano, ex Eni), si svolge 
attualmente due volte al mese, il 
sabato mattina, dalle ore 9.30 alle 
ore 13, presso i locali del Coordina-
mento delle Opere, in via Stentinel-
lo n. 8.

da Tensivamente.it

Gela, giovani a "Scuola di Impresa" e di management

Migranti, nuovo olocausto
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Don Enzo Smriglio è Assistente Unitario AC

Generazione Famiglia contro “Fa’afafine”

Mons. Giambattista Diquattro 
nominato Nunzio in India e Nepal 

C’è sguardo e sguardo. 
C’è lo sguardo atten-

to e quello distratto. C’è lo 
sguardo d’insieme e di unità 
e quello frammentato e ri-
piegato su se stesso. E, anco-
ra, c’è lo sguardo capace di 
tessere e di costruire e quel-
lo orientato solo a dividere. 
Nella prolusione con cui il 
cardinale Angelo Bagnasco, 
presidente della Conferen-
za episcopale italiana, ha 
aperto la sessione invernale 
del Consiglio permanente 
(Roma, 23-25 gennaio), si 
trova descritta una delle di-
namiche tipicamente sino-
dali con cui accostarsi alla 
realtà. Lo sguardo, appunto, 
unito all’ascolto intimo, non 
della pancia, ma del cuo-
re del Paese e della Chiesa. 
Non è un caso, quindi, che a 
fare da cerniera ai vari punti 
del testo del cardinale vi sia 
proprio il termine sguardo. 
Innanzitutto, perché è una 
parola che, appartenendo al 

lessico di Papa Francesco, 
dice di una “comunione re-
ale” tra la Chiesa italiana e 
il Santo Padre. Di più: è un 
termine che, secondo la spi-
ritualità ignaziana, offre un 
grande ventaglio di signifi-
cati: osservare, discernere, 
contemplare e anche pren-
dersi cura…

Insomma, lo sguardo 
esprime attenzione e vici-
nanza e apre alla disponibi-
lità, all’arricchimento reci-
proco, alla relazione. In una 
parola: all’ascolto. Questo 
vale non solo a livello eccle-
siale, ma anche e soprattutto 
sociale, culturale e politico. 
Ascolto attento con il desi-
derio di andare oltre, di “ri-
scaldare il cuore”. Proprio 
come è avvenuto, in questi 
mesi, con la “cronaca pe-
sante e perdurante” che ha 
interessato il Centro Italia. 
“Le continue scosse, le ecce-
zionali nevicate, le vittime, 
i feriti, gli affetti, le case, le 

chiese e i paesi distrutti – af-
ferma il cardinale – ci hanno 
portato a esprimere in diver-
si modi la nostra vicinanza 
solidale alle popolazioni col-
pite dal sisma”.

È uno sguardo di attenzio-
ne, che continua a manife-
starsi attraverso gli occhi dei 
tanti parroci che, “compor-
tandosi da veri pastori”, san-
no essere vicini al proprio 
popolo e lenire traumi e fe-
rite. Sono gli occhi anche dei 
tanti soccorritori e volon-
tari accorsi sui luoghi delle 
tragedie. In un certo modo, 
sono anche gli occhi delle 
comunità cristiane che, “in 
risposta alla colletta indetta 
dalla Cei – ricorda il cardi-
nale Bagnasco – hanno con-
tribuito finora con quasi 22 
milioni di euro” per venire 
incontro ai bisogni primari 
di chi è rimasto senza nien-
te. E sono pure gli occhi della 
stessa Conferenza episcopale 
italiana che, “oltre al primo 

milione di euro stanziato dai 
fondi otto per mille il giorno 
stesso delle prime scosse – 
sottolinea sempre il cardina-
le – ha messo a disposizione 
di ogni diocesi interessata 
dal sisma 300mila euro per 
interventi su edifici eccle-
siastici, destinati al culto e 
alla pastorale”. Questo è uno 
sguardo di solidarietà.

C’è poi lo sguardo di com-
passione, tipico di una Chie-
sa in uscita, che sa essere 
presente – come non man-
ca di ripetere il presidente 
della Cei – nelle “difficili 
condizioni in cui versa una 
fascia sempre più ampia di 
popolazione”. Qui si parla 
di disoccupazione giovani-
le, di Mezzogiorno, di fa-
miglie in situazione di po-
vertà crescente, di migranti 
e rifugiati, di minori non 
accompagnati, di vittime di 
persecuzione e violenza, di 
povertà e guerra. Ma anche 
di temi più scottanti come 

il fine vita, argomento in 
primo piano in queste set-
timane di dibattito politico. 
In proposito lo sguardo non 
può che essere fermo e de-
ciso. “Crediamo – ribadisce 
Bagnasco – che la risposta 
alle domande di senso che 
avvolgono la sofferenza e la 
morte non possa essere tro-
vata con soluzioni semplici-
stiche o procedurali; la tutela 
costituzionale della salute e 
della vita deve restare non 
solo quale riferimento ideale, 
bensì quale impegno con-
creto di sostegno e accom-
pagnamento”. È uno sguardo 
d’insieme e di unità.

Infine, c’è lo sguardo di 
cura e gratitudine, rivolto 
in modo particolare verso i 
presbiteri, cui è stata dedi-
cata parte dei lavori del Con-
siglio episcopale con l’esame 

del Sussidio sul rinnovamen-
to del clero, e verso i giovani, 
al centro dell’agenda eccle-
siale dei prossimi anni con il 
Sinodo loro dedicato.

È lo sguardo di una Chie-
sa-madre che sa osservare 
con tenerezza, dentro e fuori 
di sé. E sa vivere realmente la 
comunione come sua dimen-
sione costitutiva. Una Chie-
sa-madre che vive la tenerez-
za e la misericordia, capace 
di tessere, attenta e vicina 
a tutti… in comunione. La 
conferma nelle parole finali 
del cardinale Bagnasco: “In 
questa luce, vi ringrazio, cari 
confratelli, dell’accoglienza 
che avete voluto prestarmi e 
del confronto collegiale che 
assicureremo in questi gior-
ni”. È lo sguardo di comunio-
ne.

Vincenzo Corrado

CEI �La prolusione del cardinale Bagnasco che ha aperto la sessione invernale del Consiglio permanente

Lo sguardo al Paese e alla Chiesa

Stelle di stoffa
Illustrazioni  di Liliana Carona

Edizioni Paoline, prefazione di Liliana Carone
di Anna Baccelliere – pp. 80 – euro 11,00

Anna Baccelliere offre ai giovani lettori (dai 7 ai 
10 anni) un racconto sulla Shoah dai tratti rea-

listici ma non cruenti. Da utilizzare per la Giornata 
della Memoria, ma non solo.
Alice e Noah, due fratellini ebrei orfani di padre, 
ricevono in regalo dalla mamma due giocattoli: 
rispettivamente la bambola Malka e l’orsetto Jo-
ele. Durante le seconda guerra mondiale tutta la 
famiglia viene deportata in un campo di concen-
tramento. Qui ritroveranno fortunosamente i loro 
due giocattoli con il piccolo tesoro che la nonna vi 
aveva nascosto dentro: due foto della mamma, che 
diventano la sorgente di speranza per superare la 
crudeltà del luogo. Alla fine sopravvivranno alla 
Shoah, potranno riabbracciare la mamma e avran-
no una lunga vita.
Attraverso la storia di Alice a Noah, Anna Baccel-

liere, insegnante e 
autrice di numero-
si libri per bambi-
ni e ragazzi, offre 
ai giovani lettori 
(7-10 anni) una 
visione reale ma 
non cruenta della 
quotidianità nei 
ghetti e nei campi 
di concentramento. 
Il tutto arricchito 
dalle illustrazioni 
di Liliana Carone, 
che  alla fine del 
libro offre anche 
indicazioni prati-
che per la realiz-
zazione dei due 
pupazzi.
Il testo si offre 
dunque come un 

valido strumento per far conoscere ai bambini della scuo-
la primaria la tragica vicenda della Shoah. In particolare 
nella Giornata della Memoria (27 gennaio).

Anna Baccelliere è nata a Grumo Appula (BA), dove vive e 
insegna nella scuola secondaria di primo grado. Ha pubbli-
cato numerosi libri per bambini e ragazzi. Conduce labo-
ratori e incontri di promozione della lettura presso scuole, 
biblioteche e librerie. Organizza workshop di scrittura cre-
ativa per ragazzi ed adulti. È vincitrice di numerosi premi 
nazionali e internazionali.
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Il presule ragusano mons. Giambattista Diquat-
tro, arcivescovo titolare di Giromonte e Nunzio 

apostolico in Bolivia, è il nuovo Nunzio aposto-
lico in India e Nepal. L’annuncio è stato dato da 
mons. Carmelo Cuttitta, vescovo di Ragusa, nella 
Cappella del vescovado, sabato 21 gennaio 2017, 
che, per l’occasione, ha riunito i sacerdoti e i dia-
coni della Chiesa ragusana.

Mons. Diquattro ha manifestato gioia e rico-
noscenza per l’incarico che Papa Francesco gli 
ha affidato e ha reso noto che a breve si recherà 
in Vaticano per i consueti incontri in vista della 
missione che lo attende e che spera di raggiunge-
re la sua nuova sede possibilmente verso la metà 

di febbraio.
Mons. Giambattista Diquattro nasce a Bolo-

gna e riceve l’ordinazione presbiterale il 24 agosto 
1981 dal vescovo mons. Angelo Rizzo, per la dio-
cesi di Ragusa. Frequenta la Pontificia Accademia 
Ecclesiastica ed entra nel servizio diplomatico 
della Santa Sede.

Il 2 aprile 2005 è nominato da Papa Giovanni 
Paolo II nunzio apostolico a Panama e viene dun-
que elevato ad arcivescovo titolare di Giromonte. 
Riceve la consacrazione episcopale il 4 giugno 
2005 dal cardinale Angelo Sodano. Nel 2008 papa 
Benedetto XVI lo nomina Nunzio apostolico in 
Bolivia.

Generazione Famiglia contro “Fa’a-
fafine”, lo spettacolo teatrale, in 

scena in questi giorni per gli alunni da-
gli 8 ai 16 anni che narra la storia di un 
“bambino-bambina” transgender che si 
sente maschio i giorni pari e femmina i 
giorni dispari, e aspira ad avere un “ter-
zo sesso” indistinto.

 “Quella contro Fa’afafine è ormai una 
vera e propria rivolta di popolo – dice 
Filippo Savarese, portavoce dell’asso-
ciazione co-promotrice del Family Day 
Generazione Famiglia.  - Abbiamo rac-

colto 70.000 firme in poco più di due 
giorni ed il Miur non può più assoluta-
mente far finta di non sentire e vedere. 
Si tratta di un lavaggio del cervello di 
massa da regime totalitario”. 

“Sui social network la campagna è 
virale - continua Savarese - la stampa 
si sta interessando sempre più a questo 
caso e anche la politica inizia a schie-
rarsi con nettezza: penso alla protesta 
dell’assessore alla Scuola del Veneto 
Donazzan, e alla condivisione della pe-
tizione da parte di Giorgia Meloni. Si 

stanno mobilitando anche le Regioni 
Lombardia e Liguria e numerosi altri 
esponenti della Lega, di Forza Italia e di 
Idea. È un bene che il centrodestra pro-
vi a ritrovare una convergenza su temi 
così essenziali. Puntiamo alle 100.000 
firme - conclude Savarese - che stam-
peremo e porteremo al Ministro Fedeli 
perché veda coi suoi occhi che qui c’è 
in ballo un allarme serio e fondato del-
le famiglie italiane sui gravi abusi che la 
scuola pubblica sta compiendo ai danni 
del loro diritto di priorità educativa”. 

I vescovi delle diciotto dio-
cesi dell’Isola hanno no-

minato don Enzo Smriglio, 
della diocesi di Patti, assi-
stente unitario dell’Azione 
cattolica della Sicilia. La no-
mina nel corso della sessione 
invernale della Conferenza 
Episcopale Siciliana che si 

è svolta a Palermo, dal 16 
al 18 gennaio 2017. Don 
Smriglio prende il posto di 
mons. Francesco Casamen-
to, al quale l’Azione Catto-
lica esprime, con straordi-
naria stima e grande affetto, 
il suo grazie per il prezioso 
lavoro svolto negli anni.

“Nell’apprendere la noti-
zia che i nostri vescovi mi 
hanno scelto come assisten-
te unitario della Delega-
zione regionale dell’Azione 

Cattolica Italiana - ha detto 
don Smriglio - esprimo an-
zitutto la mia personale gra-
titudine ai nostri pastori  e 
tutta la mia fraterna stima al 
carissimo mons. Francesco 
Casamento che, nel servizio 
che mi accingo ad iniziare, 
mi ha preceduto. Già cono-

sco la bella realtà della Dele-
gazione regionale di Azione 
Cattolica perché ho già svol-
to il servizio di assistente del 
Settore giovani. Mi auguro 
adesso di poter svolgere que-
sto nuovo servizio con la de-
dizione che ho imparato fin 
da piccolo dalla grande fami-
glia dell’Azione Cattolica”.  

Don Enzo Smriglio è nato 
a Mistretta nel 1966 ed è 
stato ordinato nel 1992 da 
mons. Ignazio Zambito. 
Dopo aver completato gli 
studi presso la Pontificia 
Università Gregoriana di 
Roma conseguendo la Li-
cenza in Teologia Morale, 
rientrato in Diocesi è stato 
Animatore nel Seminario 
diocesano e direttore del 
Centro diocesano Vocazioni. 

Docente di Teologia Morale 
e Bioetica presso l’Istituto 
Teologico-Pastorale “Mons. 
Angelo Ficarra” di Patti. As-
sistente diocesano del setto-
re giovani di Azione Catto-
lica. Direttore dell’emittente 
diocesana “Radio Tindari”. 
Direttore dell’Ufficio Co-
municazioni Sociali della 
Diocesi di Patti. Dal 2004 è 
iscritto nell’elenco dei pub-
blicisti dell’ordine nazionale 
dei Giornalisti. Membro e 
segretario del Consiglio pre-
sbiterale.

Attualmente è parroco 
della Cattedrale.
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“Il ventisette di genna-
io 1945 i cancelli del 

campo di concentramento di 
Auschwitz furono abbattuti” 
questa la slide di apertura 
della “Conversazione sui luo-
ghi dell’ebraismo”  tenuta dal 
professore Vincenzo Capiz-
zi ed organizzata dall’Uni-
versità Popolare del Tempo 
Libero “Ignazio Nigrelli”, di 
Piazza Armerina, attualmen-
te presieduta da Ina Rocca-
verde.

 Il professore Capizzi, 
plurilaureato e studioso in-
stancabile, mosso da una co-
stante curiosità di conoscere 
ed esperire, ha illustrato in 
maniera chiara ed interes-
sante quali luoghi hanno ca-
ratterizzato e caratterizzano 
l’ebraismo. 

La storia ha evidenziato 
tre strutture principali intor-
no alle quali si muove la vita 
di ogni ebreo: la sinagoga, il 
ghetto e l’Yad Vashem.

 La sinagoga è il centro 
della religiosità ebraica. La 
parola deriva del greco e si-
gnifica: adunanza, luogo di 
riunione.

Tradizionalmente la sina-
goga adempie a due funzio-
ni: di studio e di preghiera 
e, inizialmente,  non era una 
struttura dedicata, ma la 
casa stessa degli ebrei, mes-
sa a disposizione per il culto 
religioso.

È orientata verso Geru-
salemme, al suo interno si 
trovano: un matroneo, l’A-
ron o Armadio Sacro dentro 
il  quale è custodita la Tōrāh, 
ovvero il Pentateuco mano-
scritto su rotoli di pergame-
na. Le sinagoghe non sono 
decorate con immagini.

Il ghetto ha un’origine 
prettamente italiana in par-
ticolare nasce nella Venezia 
del sedicesimo secolo. La pa-
rola deriva dal veneziano let-
to dagli aschenaziti, cioè gli 
ebrei dell’est Europa e sorse 
in un zona dov’era presen-
te una fonderia ovvero “una 
fabbrica di metallo che effet-
tuava gettate”. Caratteristica 
del getto è la sua capacità di 
unione poiché adunava nel 
medesimo luogo e in manie-
ra spontanea gli appartenen-
ti alla religione ebraica. Da 

quartieri spontaneamente 
sorti divennero ghetti con 
l’introduzione della residen-
za coatta. 

Terzo luogo dell’ebraismo 
è l’Yad Vashem, il principale 
museo dedicato al ricordo 
dell’olocausto, sorto in Isra-
ele e collocato sulle pendici 
del monte HarHaZikaron, 
ovvero il Monte del Ricordo.

Questo museo conserva 
uno straordinario archivio 
storico e oltre agli spazi mu-
seali divisi in nove gallerie, 

sono presenti due padiglioni: 
il Padiglione del Ricordo e lo 
Lo “Yad Layeled”, il memo-
riale dei bambini.

La trattazione svolta dal 
professore Capizzi ha rice-
vuto un positivo riscontro 
dalla platea degli uditori 
che attenti e coinvolti, a fine 
esposizione non hanno tar-
dato ad esprimere le proprie 
impressioni.

Vanessa Giunta
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La Fondazione Prospero 
Intorcetta Cultura 
Aperta è stata costituita 
a Piazza Armerina 
(En) il 28 dicembre 
2007 col primario 
intento di valorizzare 
la figura storica di 
Prospero Intorcetta 
(1625-1696). Gesuita 
piazzese, missionario 
in Cina, apportò un 
significativo contributo 
alla traduzione in 
latino delle opere di 
Confucio e si impegnò 
per promuoverne la 
divulgazione in Europa. 
Rivalutare l'eredità 
culturale di Prospero 
Intorcetta, mediatore e 
interprete tra il mondo 
cinese e quello europeo, 
grazie ad una serie di 
relazioni e rapporti 

di cooperazione culturale con persone e istituzioni, europei ed asiatici, che perseguano scopi simili è 
tra gli obiettivi prioritari della Fondazione che, sin dalla sua costituzione, ha voluto essere un punto di 
riferimento nello sviluppo delle relazioni culturali tra Italia e Cina, attraverso un’attività di studio e di 
ricerca a carattere storico, economico, sociologico, linguistico, tecnologico e scientifico. La Fondazione 
si propone altresì di promuovere e valorizzare la realtà territoriale della quale Intorcetta è originario, 
attraverso la progettazione e la realizzazione di eventi, manifestazioni, mostre e quanto possa essere 
utile all’affermazione dei principi di una cultura aperta e di dialogo tra popoli, nazioni e civiltà diverse.

www.fondazioneintorcetta.info ~ portogallo@fondazioneintorcetta.info

Hangzhou (Cina) 3 novembre 2016.  
Cerimonia della scopertura del busto di Prospero Intorcetta S. J.

Harun Yahya è lo pseudonimo di Adnan Oktar, nato ad 
Ankara nel 1956. Dopo essersi iscritto all’università Mi-

mar Sinan di Istanbul, la lascia per dedicarsi a tempo pieno 
a un’attività di predicazione politico-religiosa, nella quale 
identifica gli ebrei e i massoni come artefici di un complot-
to inteso a distruggere i valori islamici tradizionali del po-
polo turco. Raduna piccoli gruppi di giovani, ma nel 1986 
– dopo la pubblicazione di un libro piuttosto violento dal 
titolo Ebraismo e massoneria – è prima arrestato e quindi 
internato nell’ospedale psichiatrico di Bakırköy, a Istanbul. 
Dimesso nel 1988, nel 1990 fonda la Fondazione for la Ricer-
ca Scientifica, che rimane la sua principale organizzazione, 
cui dal 1995 si affianca la Fondazione per la Protezione dei 
Valori Nazionali.
A partire dal 1988, con lo pseudonimo Harun Yahya, pur 
continuando a pubblicare testi contro gli ebrei e i massoni 
Oktar diventa famoso anche al di fuori della Turchia 
per la sua campagna contro l’evoluzionismo biologico 
di Charles Darwin (1809-1882). Spesso confusa con il 
“creazionismo” diffuso in ambienti protestanti evangelical 
e fondamentalisti, la posizione di Yahya è in realtà diversa: 
non solo perché è radicata nell’islam e usa come elemento di 
prova il Corano, ma anche perché ritiene le posizioni di una 
parte del mondo creazionista protestante troppo moderate 
e la teoria, diffusa negli Stati Uniti, del “disegno intelligente” 
un’invenzione di Satana per confondere e dividere gli anti-
evoluzionisti. Per Yahya l’evoluzionismo è la radice di tutti 
i mali e di tutte le ideologie distruttive, dal comunismo 
al nazismo e al sionismo: e anche dell’antisemitismo, 
così che l’autore turco si definisce antisionista e critico di 
elementi centrali dell’ebraismo in quanto religione, ma non 
antisemita. Lo stesso fondamentalismo islamico deriverebbe 
indirettamente dall’evoluzionismo: Yahya lo condanna, 
richiamandosi alla figura di Kemal Atatürk (1881-1938), il 
laico fondatore della Repubblica Turca. Al contrario, una 
volta rimosso l’evoluzionismo dalla storia e dalla cultura 
mondiale si aprirebbe per l’umanità un’era di pace. Benché 
Yahya abbia scritto numerosi volumi per provare la verità e 
il carattere genuinamente profetico del Corano, in Turchia la 
sua ortodossia islamica è stata messa in dubbio, anzitutto 
perché per lui il primo nemico non è la miscredenza ma 
l’evoluzionismo, contro il quale i musulmani sono chiamati 
a collaborare con uomini di ogni religione (anche se due 
religioni – l’ebraismo, almeno in alcuni suoi aspetti, e il 
buddhismo – sono sospettate di collegamenti con le stesse 
forze oscure che hanno creato e diffuso l’evoluzionismo). In 
secondo luogo, secondo i critici, in quanto rivela al mondo 
il volto sinistro dell’evoluzionismo Yahya pretenderebbe 
per sé un ruolo profetico che gli sarebbe riconosciuto dai 
seguaci e che sarebbe incompatibile con l’islam ortodosso, 
per il quale non possono esserci profeti dopo Muhammad. 
Nonostante queste critiche, i libri di Yahya – che ha trovato 
diversi ricchi finanziatori e diffonde a piene mani la sua 
letteratura tradotta in numerose lingue in tutto il mondo – 
sono apprezzati da molti musulmani e diffusi da moltissime 
moschee e centri islamici. Più difficile è valutare quanto dai 
libri – inviati anche in Italia a titolo gratuito a università, 
biblioteche e centri culturali”– sia nato un vero e proprio 
movimento. Certamente in Turchia Yahya ha radunato 
qualche migliaio di seguaci; altrove – Italia compresa – la 
diffusione dei testi non sembra avere generato un’attività 
organizzata, anche se la Fondazione per la Ricerca 
Scientifica dichiara di avere membri e corrispondenti anche 
nel nostro Paese.

amaira@teletu.it

   Conoscere l’altro   
di Alberto Maira

La Fondazione per la Ricerca 
Scientifica di Harun Yahya

al male non si possa porre 
limite”.

È a questa accettazione 
passiva di un mondo che 
sembra impossibile cambia-
re che Francesco oppone la 
ricetta di “uno stile comu-
nicativo aperto e creativo, 
che non sia mai disposto a 
concedere al male un 
ruolo da protagonista, 
ma cerchi di mettere in 
luce le possibili soluzioni, 
ispirando un approccio 
propositivo e responsa-
bile nelle persone a cui si 
comunica la notizia”. “La 
realtà, in sé stessa, non 
ha un significato univo-
co”, precisa il Papa: “Tut-
to dipende dallo sguardo 
con cui viene colta, dagli 
‘occhiali’ con cui sceglia-
mo di guardarla: cam-
biando le lenti, anche la 
realtà appare diversa”.

Per i cristiani, l’unico 
occhiale adeguato per 
decifrare la realtà non 
può che essere quello del 
Vangelo: la “buona no-
tizia che è Gesù stesso 
non è buona perché pri-
va di sofferenza, ma per-
ché anche la sofferenza è 
vissuta in un quadro più 
ampio, parte integrante 
del suo amore per il Pa-
dre e per l’umanità”.

Testimoni di un’u-
manità nuova. Al suo 
quarto messaggio per la 
Giornata mondiale delle 
comunicazioni socia-
li – dopo aver parlato 
di cultura dell’incontro, 
famiglia e misericordia 
-, Francesco entra nelle 
dinamiche dell’informa-

zione e ribalta il paradigma 
della negatività: “Ogni nuo-
vo dramma che accade nella 
storia del mondo diventa an-
che scenario di una possibile 
buona notizia, dal momento 
che l’amore riesce sempre a 
trovare la strada della pros-
simità e a suscitare cuori 

capaci di commuoversi, vol-
ti capaci di non abbattersi, 
mani pronte a costruire”.

 “Essere ‘testimoni’ e co-
municatori di un’umanità 
nuova, redenta” è l’ispira-
zione a cui tendere, nella 
persuasione che è “possibi-

le scorgere e illuminare la 
buona notizia presente nella 
realtà di ogni storia e nel vol-
to di ogni persona”. In bad 
news, good news.

Riccardo Benotti

“Se Poste Italiane – affermano all’uniso-
no molti utenti – vuole ammodernare il 
servizio, lo faccia pure”. “Non dimenti-
chi assolutamente l’efficacia e l’efficien-
za del servizi resi all’utenza”. 

Secondo alcune voci, sembra che il 
servizio recapiti sarà aumentato di una 
unità. Ma, secondo le stesse voci, i tem-
pi non saranno brevi e quindi gli uten-
ti saranno costretti a soffrire e a patire 
ancora a lungo i gravissimi disagi. Il 
sindaco di Barrafranca Fabio Accardi 

dichiara: “Della questione abbiamo in-
vestito i dirigenti locali dell’ufficio po-
stale. Ci hanno risposto che, per quanto 
riguarda il servizio recapiti, si tratta di 
scelte aziendali a livello nazionale”. “Noi 
abbiamo rappresentato la problematica 
e, nei prossimi giorni, rappresenteremo 
per iscritto una forte rimostranza per-
ché i disservizi sono parecchi”. “I cit-
tadini lamentano – continua Accardi 
– il fatto che ricevono la posta in forte 
ritardo o, addirittura, di non riceverla 

completamente. Così com’è, è assolu-
tamente insufficiente il servizio recapiti 
presso la nostra comunità”. E conclude. 
“In questi giorni, come amministrazio-
ne comunale, manderemo una lettera di 
rimostranze alla sede centrale di Roma 
di Poste Italiane”.  

Gaetano Milino
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